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Secondo un disegno di legge presentato dal PCI alla Camera e al Senato 

Federconsorzì e Consorzi agrari varino 
riconsegnati agli imprenditori agricoli 

I guasti provocati in un trentennio nelle campagn e confermati dalla stessa indagine conoscitiva sui 
costi di produzione - L'arroganza della DC e gli sforzi dei comunisti per una proposta unitaria 

ROMA — L'ultimo atto di 
accusa nei confronti della 
Federazione nazionale dei 
consorzi agrari |>orta la fir
ma della commissione Agri
coltura della Camera. Nel 
corso della indagine conosci
tiva sui costi di produzione. 
trasformazione e distribuzio
ne dei prodotti agricoli, i 
nostri deputati hanno avuto 
pienamente confermato tutto 
quanto è stato scritto e detto 
da trent'anni a questa parte: 
la Federconsorzì svolge una 
funzione negativa nelle nostre 
campagne; è «un efficiente. 
passivo e consolidante canale 
distributivo degli indirizzi pò 
litici dell'industria produttri
ce che opera in condizioni di 
monopolio > (vedi il caso del
le macchine agricole FIAT); 
opera al di fuori di ogni 
controllo democratico e con 
grande arroganza (ci sono 
rendiconti di gestioni pubbli
che mai dati alla Corte dei 
conti, che li continua a solle
citare); si configura come un 
potente centro di potere al 
servizio della DC: rappresen
ta una offesa alla democrazia 
e nello stesso tempo un co
sto non indifferente sia per i 
produttori agricoli che per I 
consumatori. In sintesi questi 
sono i t meriti » della Feder-
consorzi la cui gestione è 
stata per trent'anni caratte
rizzata da scandali, malgo

verno. prepotenze, inadem
pienze di ogni genere e da 
una persistente condizione di 
impunità. 

È' possibile sopportare 
questo stato di cose anche in 
un futuro, tanto più che esio 
dovrebbe essere conti asse
gnato da una nuova politica 
agraria? La risposta è evi
dentemente negativa. La Fe
derconsorzì va recuperata ad 
un ruolo diverso e adeguata 
alle necessità della nostra 
agricoltura. Si tratta di una 
operazione politica di grande 
rilevanza, per i! cui avvio i 
comunisti hanno presentato 
sia alla Camera die al Sena
to un preciso disegno di leg
ge. L'ordinamento dei Con
sorzi agrari e della Federa
zione italiana dei onsorzi 
agrari, così come viene deli
neato neali oltre 40 articoli 
del provvedimento propo.sto. 
acquista il significato di una 
vera e propria riforma. «Nel 
dibattito elettorale — sottoli
nea il responsabile della 
commissione agraria naziona
le. Pio La Torre — la Feder
consorzì deve diventare un 
punto fondamentale. Noi per 
la verità avremmo voluto 
costruire un risultato unita
rio e in nuesto senso abbia
mo a lungo lavorato sii con 1 
compagni soc'n"sti rhn r o n 

una parte della DC che 
semhravn d'sonsta a m^Her 
mano alla riforma. Ma poi, 

proprio dal partito democri
stiano. sono venuti gli attac
chi più violenti ». 

Quando» si parla di Feder
consorzì la DC si arrocca, 
spariscono le differuze. Poi 
salta fuori qualcuno che, con 
notevole faccia di bronzo, si 
mette a cianciare di presunte 
lottizzazioni. Persino i prota
gonisti della famosa confe
renza d'organizzazione che la 
Coldiretti promosse a Monte
catini considerano la Feder
consorzì come cosa loro, un 
fatto privato. Eppure dure 
furono le critiche che mosse
ro al feudo democristiano 
nella primavera del 1975. 

Il loro «giù le mani dalla 
Federconsorzì » è un capola
voro di arroganza, pari senza 
dubbio a quella die spinge il 
presidente Vetrone a pole
mizzare pesantemente con le 
conclus'oni della stessa 
commissione Agricoltura del
la Camera. Anche le Regioni 
hanno attaccato ern inaudita 
violenza, perché in piena au
tonomia e unitariamente (ac
canto al comunista Ceredi 
assessore emiliano, c'era il 
lombardo Vercesi. democri
stiano e dirigente nazionale 
della Coldiretti) esse si erano 
permesse di pronorre degli 
aggiustamenti. E* proprio 
dalla • scomoostez7a di tutte 
oneste reazioni che vengono 
ulteriori ragioni ad onerare 
in direzione della riforma. 

Se qualcuno deve tirar giù 
le mani dalla Federconsorzì è 
proprio chi l'ha per decenni 
sottratta ai suoi legittimi 
destinatari che sono gli im
prenditori agricoli. Il disegno 
di legge comunista, il solo 
che sia stato presentato in 
Parlamento, non è una pen
sata dell'ultima ora. esso si 
inserisce nella azione che 
punta ad una coerente attua
zione della programmazione 
in agricoltura. Cosi com'è, la 
Federconsorzì non ha niente 
di pubblico, è una leva del 
potere economico della DC. 
sfugge ad ogni controllo de
mocratico. fa quel che gli 
pare e non risponde a nessu
no. è disancorata dalle esi 
gen7e dello sviluppo agricolo: 
peggio ancora, si conferma 
seniore di più come strumen
to della grande industria dei 
rru»7/i tecnici e de'la grande 
H!stribii7Ìone commerciale. 
EH è un insulto alla demo
crazia. 

Dove sta scritto che debba 
essere sempre così? Il dise
gno di legge comunista, senza 
demagogia alcuna, afferma il 
principio eh*? l'intera orga
nizzazione federconsortile (fe
derazione e consorzi) deve 
diventare una struttura « a-
perla ». essere messa nella 
condizione di esprimere e no-
tc"7Jarp le epprgjp e le rana-
c'tà dei nostri agricoltori: 
trasformarsi in strumento di 

organizzazione della nostra 
agricoltura verso assetti più 
moderni e competitivi, guar
dando alla stessa Europa. 

Ma questo è un principio 
che non piace alla DC. non a 
caso essa contrattacca accu 
sando i comunisti di visioni 
dirigistiche. In realtà lo 
scontro in atto è fra chi vuo
le fare prevalere gli interessi 
della collettività attraverso il 
metodo della programmazio 
ne della economia e chi inve-

• ce difende carrozzoni privati 
quali appunto la Federcon-
sorzi. strumenti essi sì di un 
dirigismo burocratico che of
fende gravemente quella stes
sa economia di mercato, così 
spesso invocata. 

E' tempo ormai che la Fe
derconsorzì e i consorzi a-
grari siano posti al servi/io 
del Paese e non di ma parte 
politica: essi costituiscono un 
importante patrimonio che 
non va né distrutto né fran
tumato (è questo il punto 
che divide i comunisti dai 
socialisti, i quali vorrebbero 
invece disperdere le numero
se strutture produttive affi
dandole ai vari consorzi a-
grari). Quel che c'è ha solo 
bisogno di essere sottoposto 
ad un rigoroso controllo de
mocratico e messo a disposi-
zicne della agricoltura italia
na e della collettività. 

Romano Bonifacci 

La partita col Milan vista dai «patiti» di una certa sociologia 

Fare il tifo a Perugia è «riflusso»? 
Che cosa significa veramente il.calcio per gli abitanti della città — Le carte da giocare 

Dal nostro inviato 
PERUGIA — Perugia-Milan 

• oggi la partita scudetto. 
La città m questi giorni 

è piena di gente che cerca 
di capire il miracolo e che 
non si accontenta di indi
viduarlo nei piedi buoni di 
quesìo o quel calciatore, nel
le capacità tecniche dell'al
lenatore, o nella gestione dei 
dirigenti. Lo sforzo è indica
tivo di un nuovo modo di 
guardare al fatto sportivo? 
Può darsi. La Gazzetta dello 
sport ha dedicato per quasi 
una settimana due pagine in
tere all'avvenimento spazian
do nell'economico, nel socia
le. nel culturale. Non era 
mat accaduto nel passato. Lo . 
schema interpretativo, in
somma, si è allargato ed ar
ricchito. Il calcio ha fatto 
un tuffo nella politica. O, 
almeno ha tentato di farlo. 
Provocando, e si capisce, an
che molta confusione. Qual
cuno, per esempio, ha vi
sto nel fenomeno calcistico 
perugino la più evidente e 
clamorosa manifestazione di 
riflusso della società umbra. 

Perugia conta 140.000 abi
tanti. L'intera regione non 
arriva a 800.000. Milano, da 
sola, ha più di due volte gli 
abitanti dell'Umbria. I ros
soneri che sono arrivati qui 
ieri si portano dietro quindi 
ì favori di una popolazione 
che è pari a quella dell'in
tera regione. Un confronto 
che colpisce. E che risulta 
ancora più squilibrato e 
straordinario se si passa a 
considerare la forza econo
mica: le industrie, le ban
che, il commercio. Perugia 

può contrapporre alla capi
tale delle ciminiere, della 
finanza, degli empori, il suo 
patrimonio di arte.e di cul
tura. Ma sono carte'che net 
mondo del calcio così come 
è concepito, non si possono 
giocare. Conta di più il 
«principe» che sta dietro 
la squadra che non una chie
da del trecento o una gran
de manifestazione culturale. 

Ecco perché il « fenome
no » Perugia, ha costretto a . 
aunrdnre dietro H fatto spnr- • 
tivo puro e semplice. Se vin
cono. se stanno fra i primi, 
se insidiano addirittura il 
grande Milan, qualcosa ci 
deve essere sotto. Che cosa 
però? In giro circola uno 
schemino interpretativo del
le nuove tendenze delta so
cietà italiana, tutto incen
trato sul « riflusso nel pri
vato ». Perché non uliliz^nr-
lo? Ne risulta allora l'im
magine di una città — e di 
una regione — che si dedi
ca anima e corpo al calcio, 
che vive solo di pallone, che 
si occupa, giorno e notte 
delle vicende generali e par
ticolare dell'AC Perugia. Una 
città che sconterebbe le sue 
delusioni affidandosi ai pie
di di undici atleti. 

«Non mnno più in cellu
la o all'assemblea di quar
tiere: stanno invece di più 
nei bar e allo stadio per 
parlare, difendere, sostene- ' 
re i nuovi ideali sportivi, 
convinti che essi rappresen
tino il vero patrimonio del
la regione »: da questo tra
sferimento di interesse sa
rebbe nato il nuovo Perugia 
che il « Milan tremare fa ». 
Una immagine rovesciata ' 

del fatto sportivo che sem
bra scavare m profondità 
per cogliere le ragioni del 
fenomeno ma che, in realtà, 
si limita a mettere con le 
gambe in aria una vecchia 
concezione dello sport, inte
so come fenomeno separato, 
quasi che si possa essere o 
solo uomini di sport o di 
cultura: soggetti politici, 
economici, sociali o prota
gonisti sugli spalti, pronti a 
godere e ad esaltarsi dei 
successi della propria squa-

- dra o a patirne sino all'umi
liazione gli insuccessi. 

. " Naturale che dentro que
sta logica la squalifica di 
Bagni o il suo recupero di
ventino decisivi. Giocherà, 
non giocherà? I segni di 
questa ansia si ritrovano pe
rò solo sui titoli dei gior
nali. Nella città la possibi
lità se non lascia indiffe
renti certo non suscita com
portamenti isterici. Bagni 
che non gioca passeggia tran
quillo per la città con la fi
danzata cosi come tranquil
lo passeggia il Bagni che 
gioca. « Forse non gioca »: 
ancora venerdì sera, quando 
era già arrivata la notizia 
della sospensione della squa
lifica. il giovane allenatore 
Castagner ad un gruppo di 
giornalisti, esperti e meno 
esperti, annunciava che non 
« era sicuro l'impiego del 
campione ». Castagner sicu
ramente scherzava ma in 
questo comportamento sta 
un po' l'animus dell'intera 
società. Bagni è certamente 
importante nella economia 
della squadra. Con lui U 
Perugia ha più probabilità 
di farcela. • 

Ma nella boutade dell'al
lenatore c'è anche la chiave 
per capire questa squadra 
straordinaria, e le., ragioni 
del suo successo. Bagni? Sì, 
è bravo. Ma si può vende
re. Come Novellino e tan
ti altri. Importante che il 
cateto mantenga la sua 
principale promessa: quella 
di essere uno spettacolo. 
Punto e basta? Sì, anche 
se. si capisce, tutti sono 
contenti di vedere il Pe
rugia vincere, stare in te
sta. magari conquistarsi lo 
scudetto. Ma senza farne-un 
problema di coscienza o, 
peggio ancora, una ragione 
di vita. Sui muri della cit
tà le scritte sono poche. 
Quelle che ci sono riguar
dano avvenimenti vicini e 
lontani, legati a storie che 
hanno appassionato il mon
do. « Scià boia ». oppure la 
condanna, scolorita dal tem
po. della Grecia dei colon
nelli. 

Q~ui. ogni anno, passano 
ventimila studenti stranieri 
provenienti da ogni parte 
del mondo: l'Africa. l'Asia, 
l'America e pure l'Austra
lia. Praticamente un « perù. 
gino » su cinque viene da 
lontano, portandosi dietro 
convinzioni, culture e inte
ressi diversi e contribuendo 
anche così a raffreddare la 
passione per l'Associazione 
calcio Perugia. Bagni, in
fatti. che cosa conta den
tro questo più vasto univer
so? E* un atleta che fa dt 
mestiere il calciatore e che, 
quando non è impegnato in 
competizioni, si comporta 
come un cittadino qualsia
si che gira per la città, 

chiacchiera del più e del 
meno, vive i problemi di 
tutti. -

-v- -Non si può vivere solo di 
calcio. Ecco l'immagine ve. 
roche Perugia offre anche 
in questa straordinaria oc
casione. Altro che riflusso 
nel privato. All'allenamento 
di giovedì, tre giorni prima 

• dello « scontro decisivo », 
c'erano in tutto 28 persone 
e un cane lupo. E nessuno 
qui se ne meraviglia. « La 
gente, rispondono, a quella 
ora lavora ». Ma allora se 
non sta nella passione del
la sua gente, non sta nelle 
banche, nelle industrie, nel 
mecenatismo di un « prin
cipe » furbo (col fisco ma
gari) o fanciullo, dove sta 
la ragione del successo di 
questo Perugia? Forse — ec
co una riflessione che arri
va spontanea Guardandosi m 
giro — si rivela proprio nel
la cultura e nella filosofia 
non solo di chi gestisce la 
società ma di una intera 
città che dal calcio non pre
tende più di quello che può 
dare: riposo, gioia, divrti-
mento. Come uno spettaco
lo qualsiasi E che come ta
le va gestito. In economia, 
badando olla resa. Il cal
cio. insomma, come una del. 
te tante imprese cittadine 
che invece di biscotti, cioc
colatini. acciaio, vstiti, re 
ram>che produce un certo 
numero di partite all'anno. 
Con la preoccunazione che 
siano buone partite. Dentro 
onesta ottica it Perugia al
lora è « straordinario i> pro
prio nella sua normalità. 

Orazio Pizzigoni 

Ecco come 

dovrà 

essere 

modificato 

Pente 
' Del contenuto della rifor-

ma parliamo con il compagno 
Attilio Esposto, primo fir
matario del disegno di legge 
presentato alla Camera tal 
Senato 11 testo porta le fir
me dei compagni Vitale. Za-
vattinì ed altri). Nel fissare 
definizioni e norme — egli 
ci dice — non abbiamo fatto 
altro che riscrivere il decre
to legislativo del 1948. ade
guandolo alle nuove esigenze 
fissate dalla programmazio
ne in agricoltura e che tali 
sono anche per gli strumenti 
dell'intervento pubblico e di 
organizzazione dei produttori. 
La organizzazione federcon
sortile è l'uno e l'altro. 

Obiettivo di fondo del prov
vedimento — puntualizza E-
sposto — è quello di riconse
gnare i consorzi agrari pro
vinciali (CAP) agli impren
ditori agricoli e rafforzare la 
vita democratica. Bisogna 
farne insomma delle vere 
cooperative, come «ià era 
scritto nel decreto istitutivo 
del 1948 I CAP hanno lo sco
po di contribuire all'incre
mento e al miglioramento 
della produzione agricola nel 
rispetto della programmazio
ne economica regionale e na
zionale. La Federconsorei a 
sua volta, coordina a agevo
la le attività dei CAP e svol
ge i servizi di carattere ge
nerale nell'interesse dei con
sorzi stessi. 

Soci dei CAP possono es
sere « tutti » gli imprenditori 
agricoli, singoli o associati 
che conducono una Impresa 
agricola e le cooperative agri
cole. purché le attività da 
esse svolte non siano in con
trasto con gli scopi e le at
tività del CAP. Soci della fe
derazione sono i CAP stessi. 
I direttori, scelti attraverso 
pubblico concorso sono nomi
nati dai consigli di ammini
strazione e non imposti dal
la Federconsorzì come tut
tora avviene. Organi del 
CAP sono l'assemblea dei 
soci, il consiglio di ammini
strazione, il comitato esecu
tivo. la presidenza. Analoga 
struttura dovrebbe avere la 
federazione. 

Sul piano locale sono previ
sti comitati elettivi di inter
vento. di iniziative e di con
trollo. L'elezione dei delegati 
alle assemblee dei CAP. non
ché degli organi dirigenti, 
avviene sù~ più "liste, col il-* 
sterna proporzionale.- assicu
rando la rappresentanza alle 
minoranze. Sul piano regio. 
naie i CAP possono decidere 
di costituire un consorzio re
gionale con compiti di coordi
namento. Per quanto riguarda 
i controlli e la vigilanza, essi 
restano al ministero della 
Agricoltura per la federazio
ne; vanno invece alle Regioni 
per i CAP e I consorzi re
gionali. 

Il disegno di legge comuni
sta stabilisce inoltre che il 
consorzio agrario provinciale 
possa sottoscrivere convenzio
ni per l'assunzione di servizi 
e la messa a disposizione di 
strutture e attrezzature di 
sua proprietà. Lo stesso di
casi per la Federconsorzì. 
che vanta notevoli strutture 
di stoccaggio, di conservazio
ne e di trasformazione .dei 
prodotti. Si elimina con que
sta norma l'attuale subalter
nità dei CAP alla loro fede
razione e si creano le condi
zioni per un corretto rap
porto fra mano pubblica e 
organizzazione federconsor
tile. 

Infine il disegno di legge 
obbliga 11 ministero dell'Agri
coltura. entro 12 mesi dalla 
pubblicazione della presente 
legge, a presentare la consi
stenza patrimoniale e finan
ziaria. nonché la gestione de! 
singoli impianti della feder
consorzì. Ciò potrà avvenire 
anche mediante la nomina 
di commissioni speciali con 
l'aggiunta di esperti © tec
nici. 
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REGIONE TOSCANA 
giunta regionale 

COMUNICATO 
La Giunta Regionale Toscana, con delibera n. 1975 del 7.3.79, ha 

disposto di dare applicazione, ai sensi dell'art. 8 L. 29.6.77 n. 349, 
all'«Accordo nazionale unico per i medici ambulatoriali» che operano 
nelle Strutture Sanitarie Pubbliche, sottoscritto presso il Ministero 
della Sanità il 22.12.78, e all'Accordo nazionale integrativo del 23.2.79. 

I modici specialisti ad equiparati, interessati a prestare la 
propria attività naie suddetta Strutture, devono presentare 
istanza di inserimento nelle graduatorie da valere per l'anno 

A tal fine sono in distribuzione presso gli Ordini Provinciali 
dei Medici gli appositi moduli di domanda che dovranno essere 
restituiti agli Ordini stessi, insieme ai fogli-notizie allegati, a mezzo 
di raccomandata con ricevuta di ritorno, improrogabilmente 'entro il 
termine perentorio del 30 Aprile 1S7S. --* " «-. 

Coloro ì quali avessero già presentato la domanda entro il 31 Gen
naio 79 devono riformulare là richiesta, non oltre H 30 Aprile 79, 
sui nuovi modelli, ai quali dovrà essere unito il suddetto foglio-notizie. 
Le domande già presentate non hanno rilevanza alcuna in quanto non. 
contengono gli elementi previsti dalla convenzione appena recepita e '[ 
necessari alla formazione della graduatoria.- 4 . 

IL PRESIDÈNTE 
• • • . / ' . * -̂ Mario Leone 

Dibattito sulle prospettive dell'università 

Si chiude oggi a Pisa 
il congresso del CNU 

Momento difficile per i l Comitato nazionale uni
versitario - Il pericolo di chiusure corporative 

Dal •estro iaviato 
TIRRENIA — Termina oggi. 
con la votazione delle mozio
ni conclusive e delle modifi
che al testo dello statuto, il 
VI Congresso nazionale del 
CNU (Comitato nazionale 
universitario). associazione 
che raccoglie una parte rile
vante del corpo accademico. 

Il congresso si tiene in un 
momento difficile e delicato 
per l'università. Lo sciogli
mento anticipato delle Came
re ha fatto tramontare in
fatti le residue speranae che 
in questa legislatura ginn. 
gesse finalmente m porto 
quella riforma per ottenere la 
quale il CNU è sorto dieci 
anni or sono; la caduta del 
decreto Pedini ha rinviato 
ancora la soluzione del pro
blema dello stato giuridico 
dei docenti (e alla fine di 
ottobre giungeranno nuova
mente a scadenza i contratti 
e gli assegni dei « precari » 
prorogati quest'anno); è state 
definita la «coda» del con
tratto 1S76-7S, con una solu
zione che ha scontentato 
molti, soprattutto dal punto 
di vista delle retribuzioni: il 
CNU stesso, infine, è reduot 

da un insuccesso di propor
zioni sorprendenti registrate 
in occasione del voto per la 
elezione del nuovo consiglio 
universitario nazionale, 

Fin dalla relazione intro
duttiva. svolta venerdì nel
l'aula magna della Sapienza. 
a Pisa, dal segretario uscen
te Battistin (il quale ha an
che confermato la propria 
decisione di non accettare la 
conferma nell'incarico), il 
congresso — trasferitosi poi 
a Tirrenia — ha affrontato 
con decisione e franchezza 
queste nuove difficolta. L'in
terrogativo che molti inter
venuti nel dibattito si sono 
posti è se sia possibile, dopo 
quindici anni di fallimento 
di ogni disegno riformatore, 
pensare ancora al provvedi
mento organico, o se non si 
debba piuttosto — come ha 
suggerito anche la relazio
ne — puntare a misure set
toriali. cercando di risolvere 
i gravi problemi dell'univer
sità (stato giuridico, diparti
mento. programmazione del
le sedi ecc.) uno alla volta. 

Gli stessi punti fermi del
l'elaborazione tradizionale del 
CNU. riassunti nello slogan 
« docente unico, a tempo p.e-

no. nel dipartimento » sono 
stati più volte messi in di
scussione e le richieste più 
coerentemente riformatrici so
no sembrate talora offuscate 
da un forte rivendicazioni
smo salariale, che pure rac
coglie istanze reali e molto 
sentite nel mondo accade
mico. 

Anche 11 rapporto unitario 
con i sindacati confederali 
che in passato ha conosciuto 
momenti molto intensi del 
dibattito intorno alla rifor
ma, è stato da taluni ridotto 
ad una pura e semplice uni
tà d'azione su aspetti concre
ti e circoscritti della vita dei 
docenti universitari.. Il rilan
cio dell'iniziativa della rifor
ma è stato invece proposto 
dal compagno Capoto, inter
venuto a nome della CGIL. 
e dal compagno Cazaaniga, 
che ha parlato per il nostro 
partito: terreno d'incontro e 
di collaborazione tra le rap
presentanze democratiche del-
l'università — hanno detto — 
può essere rappresentato dal 
nuovo consiglio universitario 
nazionale, all'interno del qua
le i sindacati confederali in
sieme al CNU rappresentano 
la maggioranza. 

Nel dibattito sono anche 
intervenuti i responsabili del 
settore scuola della DC, Te
stai, e del PSL Benadaai, 
che hanno rilevato come il 
nuovo Parlamento che usci
rà dalle prossime elezioni do
vrà sollecitamente discutere 
misure di riforma dell'uni
versità. partendo dalle aoqul-
sirioni de! recente dibattito 
parlamentare. 

Dario Verrettoni 
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PREZZI 
DAL 1/4 
AL 21/4/'79< 

SUPERMERCATI 

BELLUNO G BERGAMO Q BOLOGNA G BRESCIA Q CONEGLIANO • . MESTRE 
C MILANO C PADOVA Q PORDENONE G PIACENZA G ROZZANO G SCHIO 
G TORINO O TREVISO G TRIESTE G UDINE C) VERONA ', ? VICENZA 

C I A L E V I T 

scaloppe 
al kg. lire 5990 

polpa spalla 
e sottospalla E Q \ M ^ f 

al kg. lire « 4 ? « J 7 » J 7 W 

arrosti 
magri 

al kg. lire 5090 
arrosto 
rollèalifc 3790 

olio semi 
V a r i It. 1 lire 

fagioli bor lot t i 
sigillo 

gr. 400 lire 

tonno mtmSi 
gr. 184 

palmera ure 740 
piselli medi - ̂  __ 
trofeo Hi 9 5 gr. 400 lire 

olio semi 
girasole 
It. 1 iire-980-

950 

pomodori 
pelati 

gr. 400 

lire 180 
carne 
apri e gusta 
manzotln llre-975-340 

tagliatelle 
emiliane barllla 

gr. 250 lire-540- 440 
olive verdi 
salamoia 

gr. 740 lire £60- 890 
provolone 
aurlcchlo 

etto llre-S4*~ 598 
pasta 

di semola 
kg. 1 lire 490-

430 

tonno 
nostromo 
olio oliva gr. 85 

lire 
.440* 390 

olio extra vergine Triso maratelli 
venturi O I Q f ì Victoria - 1 0 7 0 

it. 1 lire eaw 8 %a# W { gr. 1900 l lrc449o-1 W # W , 

pomodori d ^ s i £ * [pompelmi ^ ^ . ^ 
selezionati Q S n selezionati Z I C | n 

al kg. lire « e # W \ a f | al kg. lire • # U W J 
parmigiano 

reggiano stravecchio 
con coltellino o 

grattugia omaggio 
etto lire-444* 

1028 

formaggio 
brie 

etto lire-406-

365 
tortel l in i !les,*il' _ I formaggio _ j * M 

nutella vasetto _ I the 
gr. sos *1 * ) CI H I sir w inston Z Q f ì 

lire 4450- I afe 9 W I 20 filtri lire 45* « J 9 V 

caffè 
lavazza oro 

(grano, macinato) 
lattina gr. 250 lire 

1890 

Éto caffè sao 
/^^W tacchetto gr. 200 
P ̂  j lire «40-

W 1190 
10 fe t te ananas 
sciroppate 

gr. 560 lire-650-

succhi f ru t ta Q f t 
dorella gr. 125 lire O w 

motta cocktail 
bar kg. 1 *tZA{\ 

lire tteo- I * *?* f f \# 

baci perugina 
gr. 150 

lire 1980 
colomba 

nava astuccio 
kg. 1 lordo Hre 

3180 

biscotti 
parein 

primavera 
gr. 700 lire 

1580 
vodka prugna 
rostov *1 fi7ft morelli i Q Q O 
ci. 75 Iire4890- • W # V I It 1 llre-3000- 1 9 9 % / 

americano | grappa 4<£ 
ganclalt.1 ^ ^C # f i I costacL75 i Z Q A 

lire 4460- l«eef#W| Hre 4*5* l e j 9 9 V 

uovo 
ferrerò 

2100 

uovo 
ricard 
assortito 

nafrotil lire 

6700 
AGNELLO FRESCO DA LATTE 
AL PURO PREZZO DI COSTO 


